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Alle 10,57 l'incubo mortale è piombato ancora sull'isola 
Centinaia di migliaia di persone in fuga da paesi e città 

Nuova e paurosa scossa in 
• Travolti mentre lavoravano a Gibellina 

tre vigili del fuoco ed un carabiniere 
• Importanti interventi chiesti dai comunisti 

accolti nella legge elaborata dalla Regione 

: altri 9 morti 

Dalla nostra redazione 
PALERMO. 23. 

La terra h.i tremato ancora. 
a lungo P in modo pauroso. 
oggi in Sicil ia. Quattro le 
scosse più for t i , una delle 
quali di intensità appena |K> 
co minore di quelle che dodi­
ci giorni fa hanno provocato 
i l disastro e altre tre. più l ievi . 

Identico l'epicentro del si­
sma, tra l 'Agrigentino e i l 
Trapanese, nel cuore del ter­
r i tor io già sconvolto da cin­
quanta o più scosse: Gibelli­
na. Poggiorcale, Salaparuta. 
Montevago. Santa Margheri­
ta rielice Ma stavolta le ori 
de del terremoto sono state 
avvert i te anche in zone lino 
a ieri indenni all'est- da Ter­
mini Imerese fino a Catania. 
e qui proprio mentre l'Ktn.» 
riprendeva ad eruttare violen­
temente. 

Si registrano purtroppo an 
rora vi t t ime e ancora danni. 
Quattro mort i e trenta feriM 
(3 dei quali molto gravi) si 
contano a Gibellina : un mor­
to e un moribondo a Parta n-
na: ancora quattro fer i t i gra­
vi a Montevago; altre decine 
di fer i t i a Salemi. a Santa 
Ninfa, a Santa Margheri ta 
Beliec (20 fer i t i , di cui 15 
avier i ) , a Calataf imi. in mol 
t i a l t r i centri soprattutto del 
la provincia di Trapani Qua*. 
tro morti d ' infarto, per lo 
choc del nuovo terremoto: 
due a Sambuca, uno ad Agr i ­
gento e uno a Caltabcllotta. 

Se si esclude quest 'ult imi e 
i l morto di Partanna — un 
bimbo travolto nel crollo di 
una chiesa — le al t re v i t t ime 
sono tutte tra i soccorr i tor i : 
t re v ig i l i del fuoco e un ca­
rabiniere che generosamente. 
e allo stremo delle forze, an­
cora si prodigavano nell'ope­
ra di soccorso e che sono stat i 
colt i dalle nuove scosse men­
t re erano al lavoro, t ra le 

macerie. 
I vigi l i del fuoco rimasti 

uccisi a Gibellina erano il 
brigadiere Alessio Maugcr i . 
di Palermo; i v igi l i Savio 
Semprini. di Modena e Gi ' i 
liano Carturan. di Latina. Cu 
rabinicre è il quarto, Niccolò 
Cannella. Aveva vent'anni. 
era aggregato al 12. battaglio­
ne mobile, ier i mattina era 
tornato a Palermo dopo die­
ci giorni e dicci notti di tre­
menda fat ica: in serata era 
di nuovo tra i soccorritori. 

Tutto è ricominciato im­
provvisamente stamane, alle 
10.57'2-J". mentre i l maltempo 
riprendeva ad infur iare ovini 
que La scossa, for t iss imi 
(« Un po' più dell 'ottavo gra­
do della scala Mercall i ». han­
no detto i sismologhi dell ' Ist i 
tuto geofìsico di Roma), è du­
rata 21 secondi. 

Mentre le città (Palermo. 
Agrigento, Trapani , Castelve-
trano. Marsala. Mazara). i 
paesi, le tendopoli si svuota­
vano. con la gente in preda 
al terrore, una nuova, più 
lunga ma insieme lieve scos­
sa è stata avverti ta ovunque 
nella Sicilia occidentale Era­
no le l l .W e la terra ha tre 
malo per ben 52 secondi: i l 
grado di intensità della scos 
sa veniva stavolta valutato 
intorno al quarto grado della 
scala Mercal l i . 

Venti minut i dopo ancora 
una scossa, breve e forte. Al­
le 15.32 la quarta, quattro se 
condi e quarto grado. Poi alle 
1(5.10. alle 116.21 e. l ievissima. 
alle 20.42: ormai si era 
daccapo al r if lusso del­
l'ondata sismica: e parlo di r i ­
flusso perché nessuno, dopo 
quel che è successo oggi, si 
arr ischia più a par lare di 
scosse di assestamento. 

E' stato cosi che, nel vol­
gere d i meno d i cinque ore, 
nuovi cumul i d i macerie han­
no sepolto le rovine dei paesi 

La popolazione si era appena tranquillizzata 

Il panico 
di nuovo 

a Palermo 
La gente ha abbandonato case e negozi aperti 

Da uno dei nostri inviati 
PALKKMO. 25. 

L'incubo è tornato. Ha sorpreso, sconvolto Pale.iiw. Ha ripor­
tato il panico e il tei rare, ha cancellato con un colpo di spugna quei 
tratt i della citta che stavano apiH.ua rientrando nella normalità. 
L come prima, peggio t" prima, la citta e impazzita: la luga e 
ripresa in massa dalle vecchie ca»e e dai grattacieli, dai negozi 
e dagli utlici. Nessuno si e preoccupato il i t irar giù la saracinesca 
0 di salvare qualcosa: hanno abbandonato tutto e sono ritornali 
di corsa, urlando, piangendo, impiccando, calpestando chi si fer­
mava. nelle campagne, nei prati, nelle piazze divenute ormai fami­
l iari n lugi . Tutti o quasi hanno perso la testa, la città è piombata 
nel caos e si sono moltiplicati episodi gravissimi, addirittura 
criminali. Centinaia di bambini, di scolari, sono stati abbandonati 
allo sbaraglio da maestri e professori atterrit i . I bambini sono 
stati eli ultimi ad abbandonare le aule. Nella ressa creatasi fra 
la «ente che affollava la se-c dell'INPS sette persone sono rimaste 
ferite. 

l i l i impiegati dei servizi n jn hanno avuto la iorza di resistere 
e sono fuggili anche loro, paralizzando quel po' di vita che restava. 
Co-i sono saltati tutt i i «-ervi/i. ì telefoni, i mezzi pubblici. Sono 
state sbarrate le fai macie, le banche, quasi tutti gli utlici comu­
nali I l prelctto e stato tosi:etto a lan.iaie un appello ai respon­
sabili dei M-rvizt pullulit i e a convocare una riunione delle massime 
autorità per fronteggiare i l caos. Soltanto le carrozzelle hanno 
« funzionato ». ma solo perche sono state prese subito d assalto da 
nugoli di luggiaschi. 

Stasera <i Palermo non dorme nessuno: come in guerra, sono 
tutt i ai margini delle strade, attorno ai Tuochi. nei bivacchi improv-
\ isat i alla Favorita, nelle roulotte tne sono state \endute oltre 
cento in questi giorni) e soprattutto nelle auto, stretti l'uno ali altro 

Non se l'aspettava ormai più nessuno, ed é per questo che 
adesso la gente chiede « qusndo finirà? ». anzi comincia perfino 
a dubitare che finirà e che si potrà tornare nelle case senza 
che tutto ali improv\iso riprenda a tremare. Non se l'aspettava 
ormai più nessuno e cosi stamane Palermo aveva riacquistato 
i l volto consueto, le scuole avevano riaperto i battenti, i più 
restii erano tornati in ulhcio e avevano promesso solennemente 
di non dormire più ali aperto, nelle macchine. Soltanto i l ciclo 
era d.verso: plumbeo, opprimente. 

Cosi si a r m a alle 10 57 e d improvvido la lampada a stelo 
vibra furiosamente, la macchina da scrivere scivola via dalle 
mani, mentre la poltrona balla e i m.in sembrano volersi scroi 
lare di dosso calcinacci e mattoni I piedi scuoiano, cercano 
un punto fermo sul pavimento che sembra franare. Lo sguardo 
soglie ipnotizzato il lampadario che ondeggia lentamente, che 
come un pendolo segna I incalzare dei secondi. Poi. d'incanto. 
5i ferma tutto. 1 quadri tornano al loro posto; i l segnale della 
fine lo danno i clacson Non passano infatti cinque secondi 
che le strade nsuonano di auto, di motori imballati, di portiere 
sbattute. Forse i l vero senso del terremoto, della paura, lo danno 
questi clacson impazziti: si scende nelle strade e si trova la 
a t ta in fuga. 

Drammatico lo spettacolo degli scolari sbandati: soltanto 
in pochi istituti scolastici i professori sono riusciti a conservare 
i l controllo dei nervi : al Rapisarda. ad esempio, una maestra 
«spetta con la scolaresca alle spalle che arrivino i genitori 
d i ogni ragazzo Si ferma unauto. un bimbo sale. Io sportello 
sbatte e la macchina fila via. a razzo. 

Le sirene dei vigi l i , delle ambulanze, della polizia, comin­
ciano a sovrastare I assordante, rabbioso, concerto di clacson 
1 vigili accorrono nella zona vecchia dove sono crollati muri 
e cornicioni, le ambulanze a soccorrere gente svenuta nei portoni. 
la polizia al carcere dell Ucciardone dove i detenuti vogliono ab­
bandonare le celle, mentre i toro familiari M stanno radunando 
fuori e chiedono che vengano liberati o portati al sicuro. 

La gigantesca fuga termina soltanto alle 14. quando la citta 
rimane vuota come lo è tuttora. Le finestre sono tutte spente e 
gl i abitanti fuori : a Mondello, alla Favorita, nelle auto, svegli, 
tremanti ad aspettare i nuovi sussulti della terra. 

Marcello Del Bosco 

r idott i a larve, provocando 
nove mort i e numerosi fer i t i . 
A Montevago è finita di crol­
lare la chiesa vecchia, le ro 
vine hanno travolto due avieri 
e due v ig i l i . Ad Alcamo una 
casa di tre piani si è sbricio 
lata in via F lor io ; il mona­
stero di Badia Grande ha fi­
nito di agonizzare. A Santa 
Ninfa se ne è andato quello 
che restava della cattedrale. 
A Salemi i l sisma ha finito di 
radere completamente al suo­
lo i l quart iere del Carmine. 

Croll i di notevole entità si 
segnalano anche a Castelve-
trano. a Ribera. a Menfì. a 
Pogginreale. a Calatafimi. Tra 
i fer i t i non pochi sono i sini­
strati che. r incuorati dalla ap 
parente quiete di questi ult i­
mi giorni , avevano approfit­
tato dell 'allentamento della 
vigilanza per tentare di recn 
perare tra le case lesionate 
un po' delle loro cose. A Par­
tanna i nuovi danni sono di­
tale entità da suggerire l'eva­
cuazione generale della zona 
Una richiesta in tal senso è 
stata posta al sottosegretario 
Gaspari. 

L'opera di soccorso è osta­
colata non solo dal maltem­
po. ma anche da nuovi danni : 
per esempio la provinciale t ra 
Salemi e Santa Ninfa è ora 
inlerrotta per i l crollo di un 
ponte, provocato dalla prima 
scossa di oggi. Un altro ponte 
è crollato t ra Salemi e Vi ta. 

La violenta ripresa dei fe­
nomeni sismici non ha tutta­
via interrotto l'afflusso dei 
soccorsi popolari nelle zone 
terremotate. Mentre le scosse 
sconvolgevano ancora le ro­
vine. Montevago accoglieva 
una autocolonna dei comuni­
sti fiorentini: la sezione e la 
casa del popolo di Santa Cro­
ce — la zona più colpita dal­
l 'alluvione del '66 — inviava­
no camion di indumenti e d i 
v iver i . Ancora a Montevago i 
comunisti d i Reggio Emi l ia 
donavano una casa del popolo 
prefabbricata e a Santa Mar­
gherita un carico di generi 
a l imentar i . A Santa Marghe­
r i ta e a Santa Ninfa si d i r i ­
gevano pure gl i amministra­
tori popolari di Modena e d i 
Carpi , recando car ichi di ve­
st iar io: mentre a Palermo 
giungevano ancora due auto­
treni di r i forn iment i messi a 
d ispos tone dalla federazione 
del PCI di Roma e due r o ­
soni ro lnnf i con i generosi 
soccorsi dei sindacati e delle 
cooperative della Repubblica 
democratica tedesca e del­
l 'Ungheria. 

La paurosa insistenza del 
terremoto non ha stamane im­
pedito neppure che al Parla­
mento sicil iano si proseguisse 
senza soste nella elaborazione 
delle provvidenze della Re­
gione per le zone battute dal 
disastro. 

I I lavoro era cominciato 
male, come sapete. Per impe­
dire che all 'esame della spe­
ciale commissione giungesse­
ro soltanto le organiche propo­
ste del FCI . e anzi per svuo 
tar le. i l governo regionale a-
veva presentato l 'a l tra sera. 
in fretta e fu r ia , uno schema 
di provvedimento la cui mi­
serabile entità era par i sol­
tanto alla gravità delle minac­
ce autor i tar ie che con esse 
venivano fatte gravare sulle 
amministrazioni comunali , per 
tentare di bloccarne lo slan 
ciò rinnovatore che ha carat­
terizzato in questi giorni la 
tempestiva azione dei muni­
c ip i . 

Elaborare un nuovo prov­
vedimento che faccia giusti­
zia delle proposte del gover­
no e insieme t racci , invece, 
un programma d i interventi 
snell i , organici e di prospet­
t i va . non è cosa fac i le : ma 
la maggioranza della commis­
sione — comunisti , socialisti 
proletar i , socialisti un i f ica t i . 
sindacalisti de — ha imposto 
che i l lavoro continuasse sen­
za sosta per consentire che i l 
parlamento regionale esamini 
sin da domattina, e l icenzi. 
una legge decente. 

E* stato cosi che. mentre a 
Sala d Ercole i giganteschi 
lampadari ondeggiavano sta­
mane paurosamente, la com 
missione chiedeva e otteneva 
una proroga dei suoi lavori e 
intensificava la sua iniziativa 
respingendo i l comprensibile 
impulso di lasciarsi vincere 
anch'essa dal panico. Pote­
vano cosi essere adottate — 
e entreranno a fare parte del­
l 'art icolo f inale della legge — 
alcune misure che i l PCI per 
pr imo, e sino a ier i da solo. 
ave\a rivendicato: un contri 
buto di duecentomila l i re (ad 
integrazione delle cinquecon 
tornila dello Stato) per ogni 
capo famigl ia senza tetto: un 
contributo integrativo di 1400 
l i re (oltre a cento l i re per ogni 
fami l iare a carico) sulla in­
dennità giornal iera che sarà 
erogata agl i occupati nei can­
t ier i statal i e a i qual i lo Sta­
to ha deciso d i passare sol­

tanto 1100 l i re : la fissazione 
nella stessa ci f ra di 2500 l i re 
(più cento per ogni fami l iare 
a carico) del salario giorna­
liero che verrà erogato ai la 
voratori che troveranno occu­
pazione nei cantieri di lavo­
ro ist i tuit i dalla Regione nel­
le zone colpite. 

Queste misure accolgono an­
che le principal i richieste for­
mulate dalla segreteria regio­
nale della CGIL che denunzia. 
in un documento diramato og­
gi come l'operato del governo 
nazionale in questa occasio­
ne sia strumento di organizza 
zione dell'esodo e compromet­
ta qualsiasi prospettiva di r i ­
costruzione e di sviluppo. 

Ora, mentre trasmettiamo. 
e risoìti i problemi dell'occu-
pa/.ione e dell'assistenza im­
mediata. i l tema centrale del 
dibattito in commissione è 
quello della costituzione di un 
consorzio tra i comuni delle 
zone colpite, destinato ad e-
saltare i l ruolo propulsore e 
la funzione democratica del­
l'ente locale. I l progetto del 
governo prevedeva al contra­
rio la liquidazione delle am­
ministrazioni democraticamen 
te elette — con la scusa della 
presunta loro impossibilità ad 
assolvere ai compiti istituzio­
nali — e la loro sostituzione 
con commissari nominati dalla 
Giunta regionale d i centro­
sinistra. 

Giorgio Frasca Polara GIBELLINA — Una delle v i t t ime del terremoto di Ieri appena estratta dalla macerie. 

GIBELLINA Il terremoto ha ucciso quelli che scavavano 
e dissepolto le vittime del primo disastro 

Ho visto crollare anche le macerie 
Al momento della scossa i resti del paese erano sferzati dalla grandine — I corpi dei tre vi­
gili morti come statue di terra — Daccapo l'inferno e le colonne di povera gente che fugge 

SANTA NINFA — Un tavolo, i l gonfalone, una fol la attenta: è i l consiglio comunale, r iunito 
insieme a tutt i i superstit i , attendati ormai da giorni e giorni . I l sindaco comunista, compagno 
Bel laf iore, discute con consiglieri e cit tadini sulla situazione della tendopoli e sui problemi 
del futuro. (Telefoto a e l 'Unita >) 

Da uno dei nostri inviati 
GIBELLINA. 25. 

La prima cosa che ho fatto 
è stata quella di guardare l'oro 
logia, istintivamente. Erano le 
11.27 e Gibellina stava crollan­
do per la seconda volta, quel 
che restava dei muri e delle 
case sventrate è venuto aiti 
d'un tratto, rovinosamente, in 
una nuvola di polvere e con un 
boato spaventoso, mentre la 
terra ballava e il tuono sotter­
raneo del terremoto sembrava 
spaccare la montagna. Mi tro­
vavo all'ingresso del paese, a 
una ventina di metri dalle pri­
me case distrutte, stavo par­
lando con un ragazzo. Giuseppe 
Gangemt. che proprio questa 
mattina era tornato per recu­
perare qualche masserizia: « Dio 
mio — ha urlato — eccolo. 
ritorna! >. poi s'è voltalo ed è 
fuagito. 

La slavina di travi, pietre e 
macigni è tornata a coprire Gi­
bellina. Il paese è arrampicato 
su un monte, tutto in discesa, 
cosi le macerie — dopo esser 
precipitate — franano ancora in 
basso. Le strade che i bulldozer 
arerano scavalo tra le rovine. 
per permettere l'opera di recu­
pero e di sgombero, non esisto­
no più. il martoriato paese è 
di nuovo un ammasso informe. 

Al momento della scossa, su 
Gibellina grandmava. Il centi­
naio di pompieri che lavorava 
tra le macerie s'era posto al 
riparo per questo, tra i muri 
ancora m piedi: e cosi quella 
cinquantina di persone tornate 
con camion e macchine private 
a riprendere quel che potevano 

Interrogazione a Moro di deputati siciliana del PCI 

Gravi pressioni sui terremotati 
Sottoscrizione 

dell'Unità 
Con le somme giun­

te ieri nelle nostre re­
dazioni sono state rac­
colte complessivamen­
te per i terremotati 
siciliani 

29 milioni e 
458.080 lire 

Non potendo, per 
ragioni di spazio, dare 
oggi gli elenchi dei 
sottoscrittori, li pub­
blichiamo nel giornale 
di domani. 

I deputati comunisti Pezzino 
Grimaldi. Di Benedetto e Pel 
leprino hanno interrogato il 
presidente del Consiglio per co­
noscere: 

1) se è informato della ne­
fasta opera che nelle tendopoli 
e nei luoghi di provvisorio r i ­
paro delle popolazioni stallane 
colpite dal terremoto stanno 
compiendo rappresentanti del 
governo centrale di ogni livello 
allo scopo di spingere t cittadini 
sinistrati a una emigrazione di 
massa, indiscriminata e assolu­
tamente priva di qualsiasi pro­
spettiva; 

2) se è informato che nel 
quadro di tale politica, che ir 
responsabilmente tende a di 
s perdere comunque e in qjal-
siasi direzione le popolazioni 
colpite e le forze della zona, si 
collocano principalmente: a) la 
insufficienza ed i ritardi dell'as­
sistenza e la mancanza di im­
pegni precisi e chiarì del go­
verno nel senso di un immedia­
to inizio della ricostruzione e 
dell'ammodernamento non solo 
delle abitazioni e degli edifici 
pubblici ma anche delle strutture 

economiche ?ià debilitate P"i 
ma del terremoto: b) la «carsa 
popolarizza?ione che è stata fat 
ta dai terremotati delle stesse 
insufTìcienti.'»sirr.e prime misure 
adottate in loro favore dal go­
verno (sussidi, indennità di di­
soccupazione. eec ) : e) la per­
tinace insistenza con la quale 
i rappresentanti della Stato su! 
posto sollecitano l'emigrazione di 
massa osando addirittura chie­
dere per tale loro opera di­
struttiva. la collaborazione dei 
dirìgenti popolari e cercando di 
adescare i sinistrati con mirano 
lanti quanto infondate e generi­
che promesse di lavoro sicuro 
e di ampia assistenza ali estero: 
d) la sospetta efficienza de^li 
uffici immediatanvite impian­
tati sui luoghi per il rilascio a 
vista di passaporti a chiunque 
e senza alcuna formalità, effi 
cienza e tempestività singolar­
mente contrastanti con i r i tardi. 
la confusione e la inadeguatezza 
esistente in quasi tutti i servizi 
di soccorso e di assistenza; e) 
la presenza, nelle zone terremo­
tate. di speculatori destituiti di 
qualsiasi senso morale i quali. 

come lamentano in .he i veteri­
nari comunali, comprano a prez­
zo di liquidazione il bestiame <li 
proprietà dei contadini spinti -\ 
emigrare o abbandonati senza 
foraggio per '1 bestiame. 

Gli interroganti chiedono inol­
tre di conoscere: 

1) che co^a si propone di fa 
re i l governo per assicurare 
anche a coloro che sono fuggiti 
al Nord o all'estero i l pieno go­
dimento di tutte le provvidenze 
già adottate o da adottare: 

2) «e i l governo è concorde 
nel ritenere che per la ricostru­
zione è necessaria l'opera delle 
stesse popolazioni colpite e che 
perciò insieme alle misure volte 
a tale scopo, da elaborare im­
mediatamente e con la parteci 
Dazione delle DO po', azioni in'e 
ressate. attraverso le ammini 
strazio™ comu.iali. le organizza­
zioni popolari e la Regione, si 
debbono adottare misure atte a 
facilitare i l r i tomo, non solo di 
coloro che sono fuggiti o sono 
stati fatt i fuggire dopo i l terre­
moto. ma anche a riassorbire 
la emigrazione precedente alla 
catastrofe. 

tra le case Quel die restava di 
Gibellina è crollato sulle loro 
teste, ha sepolto le ruspe, i 
camion, le macchine, i mezzi 
di soccorso dei vigili del fuoco. 
un'ambulanza dell'esercito 

Da quell'inferno hanno preso 
a levarsi le urla dei feriti, ri­
masti sepolti, terribili e dispe­
rate grida sotto la nube di pol­
vere e la grandine. Una squa­
dra di una trentina di pompieri 
— aveva appena finito il suo 
turno e si trovava fuori del 
paese, a riposare all'attenda­
mento — si è organizzata ed 
è tornata dentro. Sono andato 
con loro, gli uomini cammina 
vano in fila indiana tra le ma­
cerie. in testa un capitano ur 
lata' * Camminate al centro! 
Attenti a quel muro! > 

Si è cominciato a tirar funrt 
i feriti, in gran parte vigili del 
fuoco, emergevano impolverali e 
piangenti, alcuni con le gambe 
o le braccia spezzale * E' stalo 
tremendo, è stato bestiale * — 
mormorava uno mentre due 
suoi compagni lo trasportavano 
via cercando di non scuoterlo. 

Tre pompieri erano rimasti 
sotto una casa in fondo al pae 
se: per andarci abbiamo aovuto 
attraversare tutte le macerie di 
Gibellina Erano m un brutto 
posto, scivolati in basso sotto 
un cumulo di massi: per recu­
perarli gli altri ridili hanno do 
vuto legarsi con le corde e 
scendere sulle travi traballanti. 
Per I ire non e era più nulla 
da fare, /-i hanno tirati fuori 
morti, sembravano statue di ter­
ra Uno. l'ultimo estratto, era un 
gioiane allievo vigile del fuoco. 
A qualcuno è sembrato che re 
spirasse ancora, allora hanno 
cominciato a forali la re-pira 
zione artificiale. Ma è stato mu 
tile Sulle barelle le tre salme >o-
no tornate indietro ondeggiando. 
bagnate dalla pioggia, perdendo 
a ogni scossa ti terriccio rossa­
stro da cui erano coperte. 

Intanto, su Gibellina sono ar­
rivati due elicotteri, giravano 
ronzando. segnalavano alle 
squa-ire a terra, via radio, t 
luoghi del pace più pencolanti. 
Sulta strada per Santa \infa — 
l'unica rima.-ta accensibile — si 
incrrtcmrarn ambulanze a sire 
ne spirante, mezzi di ^occorso. 
automezzi dei carabinieri e 
polizia. 

Tra le macerie è amrato un 
gruppetto di gioì ani volontari: 
vrAeiano aiutare nella ricerca 
dei morti e dei lenti. « Man­
dare ria quei radazzi, qui sta 
per ricroUare tutto! ». urlava 
il capitano dei rtailt del fuoco. 
un uomo duro e coraggioso che 
tirava fuori i suoi morti come 
figli. Ma i giovani non se ne 
sono andati, prenderyino le ba­
relle e aiutavano a trasportarle 
col loro pesante fe dello. Il 
vento e la grandine fischiavano 
tra le macerie, i lochi bran 
delti di muri rintani scricchia 
lavano. 

E venivano fuori t morti vec­
chi. i morti delle prime scosse 
nella notte di lunedi. Il terre-
molo li aveva inghiottiti, il ter­
remoto li disseppelliva. 

Così era Gibellina, stamane. 
Un inferno per i ciri e per i 
morti, un inferno di orrore e 
terrore. Le nuove scosse hanno 
colpito gravemente cr.che Par­

tanna e Santa Ninfa, gran par­
te di quello che era mnasto tn 
piedi è crollato definitivamente. 
Le strade erano intasate da 
gente che fuggiva, da macchine. 
da carri agricoli. Le città della 
costa le abbiamo ;,>-rcoise i uote 
e deserte: Mazara del Vallo. 
Marsala. Traptint. Quelli che 
non avevano un mezzo aspetta­
vano sulla strada, con le va-
lige accanto, che qualcuno li 
tirasse su e li portasse lontano. 

A Gibellina c'ero arrivato ver­
so le II. da Montevago Proprio 
stamattina, al sindaco Leonardo 
llg,rrile. i rappresentanti della 
città di Haffadah avevano con­
segnato una iHilazztna prefab 
bncata come nuora sede del 
comune. Un gesto snnlwlico che 
significa tante cose' la vta che 
riprende, iammiwstrazione del 
popolo di mini o in piedi, la 
solidarietà degli uomini 

Le SCUSSA hanno î notato le 
tendopoli. la gente è tornita a 
fuggire per i campi, sotto la 
pioggia. Anche le tende dell'ac­
campamento di Santa Stufa, in 
contrago Pinna, hanno tremato 
sotto la fruitala della nuova on 
data sismica IM strada di 
asfalto ballava co-ne un nastro 
quaivio se ne agita ima estre­
mità L'omini, donne e bambini 
fuggivano m ogni direzione. 
Saltate le linee telefoniche — in 
alcuni punti riattirate con im­
pianti di cmerr:en:a — bloccata 
la provinciale Santa \inla-
Salarti per il crollo di un pmiìe. 

Ycr^n (idiellma continuano a 
salire colonne di pronto soccor­
so. uomini e mezzi che vanno 
a cominciare daccapo il lavoro 
di 12 giorni Abbiamo visto vi­
gili del fuoco di poco scam­
pati alla morte, piangere scon­
volti come l>ambmi. tornare in­
dietro aggrappati ai loro col-
leghi balbettando frasi scon­
nesse. E altri vigili del fuoco 
incrociarli e andare, con volti 
cupi e tirali, terso i traboc­
chetti delle macerie di Gibelli­
na. Sono i vigili del fuoco dei-
la # colonna mobile > tenuta da 
Roma agli ordini del colonnello 
Stlrestrini. uomini che stanno 
paocndn un duro prezzo. Coti 
come oli arien. i fanti, i pom­
pieri ai quali è cmllato addosso 
quanto restara di Monteraoo 
per la stessa fortissima scossa 
delle 11.27. 

Cesare De Simone 

50 bimbi 
siciliani 
invitati 

in Georgia 
TB1LISSI. 25. 

Le organizzazioni soc.ali della 
Georgia si sono dichiarate pron­
te ad ospitare, negli asili e nei 
collegi, cinquanta bambini di 
famiglie siciliane rimaste sini­
strate per i l terremoto. 

La decisione è stata resa nota 
ad un gruppo di giornalisti. 
Proprio nei giorni scorsi una 
delegazione di comunisti sici­
liani aveva visitato la Georgia. 
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